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Convegno dei fisici italiani a Bologna 
Di scoperta in 
scoperta, ma 
ancora 
lontani 
da una scienza 
generale 
dell'universo 
Bruno 
Pontecorvo 
parla di Fermi 
Le tappe e i 
nomi che hann 
portato agli 
avanzati 
approdi di oggi 

Nella foto in aito 
Albert Einstein; 

qui a lato il fisico 
Bruno Pontecorvo 

nostra ricerca 
insegne il grande 

sogno di Einstein» 
Dal nostro inviato 

BOLOGNA — 'Sì, è vero, ricerchiamo qual
cosa come una scienza generate dell'Univer
so. Questo era anche II grande sogno di Ein
stein: ma non riuscì a realizzarlo. Anche noi, 
dal punto di visti sperimentale, slamo molto 
lontani ancora...*. Bruno Pontecorvo non 
ama le Interviste. Ama però parlare del suo 
lavoro. E talvolta 11 giornalista riesce ad ap
profittarne. Magari casualmente, come qui a 
Bologna dove Pontecorvo è giunto da Mosca 
per partecipare, come molti altri fisici italia
ni di grande prestigio, al Convegno indetto 
dalla Società Italiana di fisica In occasione 
del Cinquantenario della formulazione della 
teoria di Enrico Fermi sulle 'Interazioni de
boli', Iniziato ieri pomeriggio a Palazzo d'Ac
cursio. 

Quando parla di Fermi, Pontecorvo sem
bra Illuminarsi dentro. La sua parlata tosca
na acquista accensioni particolari. 'Con Fer
mi Iniziai a dlclotto anni, appena Iscritto all' 
Università. Allora II modo di fare scienza era 
molto diverso da quello di oggi. Se cinque 
autori si mettevano Insieme per una ricerca, 
quello era un numero assai alto. Oggi, un 
gruppo di venti ricercatori è appena la rego
la. Fermi probabilmente è stato il solo scien
ziato del nostro secolo In cui si Identificava 
ancora, nella slessa persona. Il teorico e lo 
sperimentatore. Se esiste ora una scuola ita
liana di fisica all'altezza delle migliori del 
mondo, lo dobbiamo a quest'uomo che odia
va la pubblicità, e che sosteneva la necessità 
di lavorare, di ricercare senza pensare alla 
scoperta. Le scoperte, diceva, si trovano lun
go Il cammino, quando la natura ci obbliga a 
vederle' 

Tante, e Importanti, sono quelle avvenute 
In questi cinquanta anni. Moltissime ad ope
ra di italiani. 'Proprio per questo — afferma 
Renato Angelo Ricci, presidente della Socie
tà italiana di Fisica e direttore dei laboratori 
dell'Istituto nazionale di fisica nucleare di 
Legnaro, presso Padova — abbiamo voluto 
questo conxegno. Il 1934 può considerarsi 
uno degli anni gloriosi della fisica moderna. 
Sì scoprono le particelle nucleari. Avvengono 
le prime disintegrazioni prodotte artificial
mente. Si comprende che l'atomo è composto 
da un nucleo e da una corona di elettroni. E 
se il nucleo è tenuto Insieme dalle Interazioni 
forti, l'atomo è legato Invece dalle interazio
ni elettromagnetiche. Fermi teorizza l'esi
stenza di un'altra Interazione, detta debole, 
rivelata dal prodursi della radiazione Beta 
nel decadimento del nucleo atomico. È lo 
stesso principio che regola la fusione materi
ca nel corpo Immenso del sole, e che consen
tirà più tardi di realizzare la fissione nuclea
re, base della bomba atomica ma anche della 
produzione di energia nucleare a scopi paci
fici. L'importanza della scoperta di Fermi sta 
nel fatto che egli spiega teoricamente l'esi
stenza di una delle quattro Interazioni a ca
rattere universale: l'interazione gravi
tazionale, l'interazione forte, l'interazione e-
lettromagnettca e la debole: 

Questo dunque vuole celebrare 11 conve
gno di Bologna? 

•Celebrare non è II termine più giusto — 
replica Ricci — se la si considera un'autoe-
saltazlone di tipo corporativo. Vogliamo ben
sì porre In evidenza 11 posto che occupa la 
fìsica Italiana in questo campo, a partire da 
Enrico Fermi per giungere a Carlo Rubbla e 
alla sua scoperta del bosone, la prova speri
mentale del fatto che le Interazioni deboli 
avvengono attraverso una sorta di particella 
di mediazione. Questa scoperta di Rubbla dà 
ragione dell'intuizione teorica secondo la 
quale esiste una base unitaria fra l'interazio
ne debole e l'interazione elettromagnetica. 
Ecco, noi a Bologna proponiamo una indagi
ne sulle varie tappe che da Fermi hanno con
dotto a questi avanzatissimi approdi. Cia
scun relatore parla deile acquisizioni di sin
goli scienziati, 1 quali sono fra l'altro presenti 
e otterranno un riconoscimento simbolico da 
parte della Società Italiana di fisica: una bel
lissima stampa del pittore Bruno Saetti, rea
lizzata espressamente, che rappresenta un 
paesaggio sovrastato dal disco rosso del so
le*. 

DI queste relazioni esiste già la documen
tazione scritta: un grosso volume di circa 800 
pagine, la cui appendice è costituita dalla ri
produzione degli articoli originali, a partire 

da quello di Fermi del 1934, in cui i singoli 
autori danno conto delle loro principali sco
perte. È Impossibile riferire adeguatamente 
su questo eccezionale lavoro di sintesi scien
tifica e divulgativa. Se ripercorriamo il cam
mino compiuto In etnquant'anni, chi si in
contra, fra i molti? Giancarlo Wick, che ge
neralizza le teorie di Fermi sul decadimento 
Beta positivo. E poi Giampietro Puppi. che 
Ipotizza fra l primi il carattere di universalità 
dell'interazione debole. Un altro padre di 
questa idea di universalità è Pontecorvo, con 
la sua scoperta del neutrino, una particella 
che si comporta come se fosse priva comple
tamente di massa. E ancora, Ettore Majora
na, 11 cervello probabilmente più robusto do
po quello di Fermi, il quale sostenne, prima 
di scomparire nel nulla, l'identità fra neutri
no e il suo contrario, l'antlneutrino, posto 
che siano particelle a massa zero. Poi viene il 
gruppo di Conversi, Pancini e Piccioni, che 
scoprono il muone, e Occhialini con il suo 
mesone, Gilberto Bernardini con l'ipotesi del 
protone Intermedio, Cablbbo (con Gatto e 
Majani) che dà il tocco definitivo alla teoria 
dell'universalità dell'interazione debole, 
Massimilla Baldo Ceolin, con gli ùiudi sul 
decadimento del mesoni pesanti, e ancora 
Zavattlni, Fiorini, e prima di loro Franco Ra
setti, Bruno Rossi, che testimoniano con il 
loro lavoro della vitalità della fisica italiana. 

È tutto ciò che fa dire a Bruno Pontecorvo: 
•Il convegno va giudicato di estrema impor
tanza, perché dimostra come sia alto II livello 
della scuola italiana di fisica. Una scuola che 
deve moltissimo a Enrico Fermi, perché con 
lui nasce una tradizione di ricerche tanto a-
vanzate nel nostro Paese. Non è un caso se 
anche Rubbla, con la sua scoperta dei bosoni 
intermedi, carichi e neutri, ebbe a studiare 
alla Sormale di Pisa, come prima di lui fece 
Enrico Fermi: 

Ed egli stesso. Bruno Pontecorvo, con il 
suo maestro, prima della guerra, lasciò l'Ita
lia in seguito alle leggi razziali, per raggiun
gere clamorosamente l'URSS negli anni '50 
(dove lavora ininterrottamente presso il 
grande centro di ricerche di Dubna, vicino 
Mosca), senza mai perdere un intimo legame 
con la scienza Italiana. Pontecorvo, afferma 
il prof. Ricci, è appunto il «padre dei neutri
ni: Egli è stato il primo a individuare questa 
particella fondamentale nell'interazione de
bole, utilizzando a questo scopo i neutrini 
prodotti in gran copia dai reattori nucleari. 
•Come considerazione estetica — dice Ponte-
corvo — sarebbe molto bello che la massa del 
neutrini desse come esito zero. Ma anche che 
abbiano una certa massa non sarebbe brut-

• to. Dal punto di vista sperimentale non sia
mo riusciti ancora a sciogliere un tale eni
gma. Per giungere a delle conclusioni sv que
sto punw, io sto approfondendo ora le ricer
che sulle oscillazioni del neutrini, le quali 
possono esserci solo se ì neutrini hanno una 
massa definita. La possibilità estrema in 
questa ricerca è data dallo studio sui neutrini 
emessi dal sole: la migliore condizione per 
rilevare o meno le oscillazioni dipende dal 
fatto che il sole si trova alla massima distan
za utile dal rilevatore terrestre: 

Ma dove porta questo tipo di Indagine 
sempre più analitica, dettagliata, particola
re? Il ricercatore non diventa sempre più uno 
specialista legato soltanto alla pura tecnica e 
sempre più lontano dal teorico, che invece 
erano in Fermi la stessa cosa ? Non fa in tem
po a formarsi questa considerazione che su
bito Pon tecorvo, in una grande sin tesi, ripor
ta il discorso proprio alle sue premesse teori
che di fondo: 'Certo, muoviamo dall'idea che 
si possa pervenire all'unificazione delle forze 
principali della natura. Rubbla si è spinto 
parecchio avanti dimostrando che c'è unità 
fra interazione debole ed Interazione elettro
magnetica. Dobbiamo scoprire 11 legame con 
le altre due. È un'idea con molte probabilità 
di essere vera. Ma slamo ancora molto, molto 
lontani dal poterlo dimostrare. Dal punto di 
vista sperimentale non ci slamo ancora: 

Mentre fa questa ammissione non vi è 
traccia di sconforto nelle parole di questo 
studioso che ha ormai varcato la soglia del 
settanta anni. Anzi, si coglie l'ansia di una 
passione Inesauribile. 'Ricercare, ricercare, e 
la natura ci farà trovare la scoperta lungo il 
cammino', come diceva Enrico Fermi. 

Mario Passi 

II PCI alle elezioni europee 
il popolo italiano viene chia
mato alle urne per eleggere il 
Parlamento europeo? Evi
dentemente no. 

L'interrogativo che da va
rie partì ci si era posti nei 
giorni scorsi era se il PCI a-
vrebbe •ammorbidito» la sua 
linea di opposizione al decre
to sulla scala mobile per de
dicare tutto il suo impegno 
alle elezioni, o se Invece a-
vrebbe colto l'occasione delle 
elezioni per chiamare l'elet
torato a una sorta di «refe
rendum- sul governo Craxi, 
accentuando quindi la sua 
opposizione parlamentare in 
questa fase. 

Il CC sta dando una rispo
sta a tali quesiti — e già ieri 
sera si sono avuti i primi in
terventi — ma la relazione di 
Occhetto ne ha anticipato 
ampiamente le linee. Dal vo
to di giugno si attende «un 
segnale» — cioè il voto al PCI 
— che in sostanza dia ulte
riore e più ampia forza al 
PCI quale vero punto di coa
gulo di un grande schiera
mento riformatore moderno, 
in Italia e quindi in Europa. 

Le vicende del decreto go

vernativo, lungi dal restrin
gersi in una vertenza difen
siva della classe operaia, 
hanno dimostrato il caratte
re politico di una nuova op
posizione nata nel Paese 
contro il «trasformismo pro
grammatico» e «l'impasto di 
prepotenza e di miopia» nel 
quali sfocia il cosiddetto «de
cisionismo» governativo. Il 
voto di giugno dovrà quindi 
In primo luogo servire a fare 
uscire il Paese «dall'attuale 
situazione di stallo» e a fare 
emergere «una direzione po
litica meno faziosa, meno 
condizionata da meschini 
calcoli di potere, meno 
preoccupata di accattivarsi 
la benevolenza delle forze 
conservatrici». Occhetto, nel
la sua relazione, ha ripreso 
erllanciato un tema che i co
munisti praticano fin dagli 
ultimi Comitati centrali del
l'anno passato: la corsa al 
centro dei partiti di maggio
ranza, la concorrenzialità 
verso destra tra DC e PSI che 
•aprono uno spazio immenso 
a sinistra». Ed ecco il punto: 
chi dovrà coprire questo spa
zio? Nella risposta a questo 

interrogativo c'è tutta l'am
biziosa partita che il PCI si 
propone di giocare in queste 
elezioni. «Il PCI getta sul ta
volo — ha detto Occhetto — 
3uesta sua ambizione, spinto 

alla consapevolezza di do
ver ereditare e svolgere una 
funzione nazionale e sociale 
che altri rischiano di abban
donare». 

Sta qui anche la risposta 
al PSI, sempre più erronea
mente e a suo danno appiat
tito sulla presidenza sociali
sta del governo e sulle neces
sità di sopravvivenza di que
st'ultimo. «Non siamo certo 
noi, ha detto Occhetto, che 
vogliamo negare al PSI il 
suo spazio naturale a sini
stra, ma purtroppo oggi 
quello spazio viene abbando
nalo, ogni giorno di più». E 
allora sarà il PCI ad accetta
re la sfida (cui continuamen
te viene sollecitato) di pre
sentarsi come forza riforma
trice moderna, aperta alle e-
sperienze del socialismo eu
ropeo e in sintonia con la 
nuova era tecnologica. «Noi 
rispondiamo — e questo sarà 
il filo rosso del nostro pro

gramma elettorale — non 
con un 'si' che può apparire 
strumentale, ma dichiaran
doci disponibili a una effetti
va volontà di confronto dia
lettico che riguardi sia l'am
pio tratto di strada già com
piuto, sia i passi ancora da 
compiere, insieme alle più 
diverse tradizioni e sensibili
tà culturali della sinistra Ita
liana, laica e cattolica». 

Occhetto ha ricordato il 
CC del novembre scorso de
dicato all'economia e la defi
nizione, in quella sede, di 
una proposta comunista per 
una «politica di tutti i reddi
ti» che accomuni i produttori 
in uno sforzo innovatore 
profondo rispetto al quale la 
• manovra economica» del 
governo (incentrata sul co
sto del lavoro) rappresenta 
una risposta non solo iniqua 
ma meschina e provinciale. 

Ed ecco a questo punto il 
collegamento organico fra 
questione nazionale e que
stione europea: essere forza 
riformatrice moderna si
gnifica ampliare gli orizzon
ti di qualunque strategia, po
litica ed economica, e si

gnifica cimentarsi nella sfi
da internazionale che oggi 
investe di petto l'Europa, e 
noi con essa, e rispetto alla 
quale l'Europa — e l'Italia 
così come oggi è guidata — si 
presentano impotenti e «di
pendenti», incapaci di svol
gere quel ruolo di soggetti 
politici attivi che oggi si im
pone, pena la sopravvivenza. 

Risulta chiaro da questo 
traliccio logico il rapporto 
stretto fra voto «italiano» e 
voto «europeo». Non per caso 
negli altri paesi europei la si
nistra si trova di fronte agli 
stessi problemi drammatici 
(si pensi alla occupazione e 
alla pace) che sono al centro 
delle battaglie e delle Inizia
tive della sinistra veramente 
riformatrice in Italia. Isolati 
l comunisti in Europa? Dal 
terreno delle politiche eco
nomiche a quello essenziale 
della pace e dei movimenti 
pacifisti, i comunisti sono in 
larga e buonissima compa
gnia. 

Il 17 giugno si voterà per 
nuove frontiere nazionali e 

europee; frontiere nuove, più 
ampie, sovranazionall di una 
politica davvero riformatrl-
ce il cui più certo punto di 
riferimento in Italia vuole 
essere 11 PCI. 

Occhetto naturalmente, 
nella sua relazione, è entrato 
nel dettaglio del problemi 
che a livello europeo più ur
gono e premono, in primo 
luogo quello della pace e di 
un ruolo attivo dell'Europa 
per promuoverla. 

Il punto che qui occorre 
cogliere oggi, però, è quello 
politico della doppia sfida 
che il PCI lancia con la cam
pagna elettorale chi sta Im
postando: al trasformismo e 
alla involuzione politica na
zionale, a una visione ridut
tiva o enfatica e vuota dell' 
Europa, sempre più spinta 
nell'angolo di sotto-potenza 
marginale. 

È su questo terreno che, 
con il voto, il PCI attende il 
grande «segnale» di cambia
mento che può venire solo da 
una risposta compatta del 
largo schieramento riforma
tore dell'elettorato Italiano. 

Ugo Baduel 

particolare rilevanza inter
nazionale, e anche il frutto 
degli atteggiamenti assunti 
in politica estera dal governo 
italiano nei confronti dei 
paesi del patto di Varsavia. 
Questo, sembra confermare 
che la linea degli oltranzisti, 
che in seno al governo pun
tano ad impedire qualsiasi 
ruolo autonomo dell'Italia 
sulla scena internazionale, è 
rimasta piuttosto isolata. 

Pietro Longo tuttavia, nel
la riunione di ieri del Consi
glio dei ministri, ha strappa
to — grazie alla mediazione 
di Craxi — una piccola rivin
cita politica nei confronti di 
Andreotti. E cioè ha ottenuto 
— a quanto risulta — una 
formale dissociazione del go
verno dalla posizione assun
ta da Andreotti a Ginevra, 
sul famoso documento ira
keno votato all'Unione Inter
parlamentare a proposito 
della questione mediorienta
le. «Il presidente del consi
glio — ha detto Longo ai 
giornalisti — ha solenne
mente affermato che il voto 
di Andreotti non impegna il 
governo. Del resto — ha ag
giunto — lo stesso ministro 
degli Esteri ha riconosciuto 
che il documento da lui vota
to non era molto felice. Per 
parte mia resto dell'opinione 
che fosse un pessimo docu
mento; ma quello che mi 

La riunione 
del governo 
premeva era che fosse chia
rito che la politica del gover
no italiano è e resta diversa 
da quella indicata dal docu
mento di Ginevra. Perciò so
no soddisfatto». Longo, in
terpellato dai giornalisti a 
proposito delle critiche mos
se dai socialdemocratici ad 
Andreotti in relazione alla 
sua missione in URSS, ha 
aggirato l'ostacolo affer
mando che quelle polemiche 
«sono cresciute sulla scia del
l'irritazione del PSDI per i 
passi compiuti da Andreotti 
a Ginevra. Adesso — ha ag
giunto — la situazione è di
versa, per quanto paradossa
le, poiché l'episodio di Gine
vra è stato circoscritto in un 
ambito limitato che riguar
da le responsabilità dirette 
dell'on. Andreotti e non quel
le del governo». 

Nel corso della riunione 
del Consiglio dei ministri è 
intervenuto anche il mini
stro della Difesa Spadolini, il 
quale ha chiesto che il mini
stro degli Esteri risponda in 
Parlamento del suo voto gi

nevrino, «dal momento che 
— ha precisato — la questio
ne in nessun modo riguarda 
il governo». Quanto ai rap
porti con l'Unione Sovietica 
— ha aggiunto il segretario 
repubblicano — «proprio il 
rigore occidentale dell'Italia 
ci autorizza ad aprire tutte le 
porte per la ripresa del dialo
go Est-Ovest». Su questo si è 
dichiarato d'accordo lo stes
so Longo: «Se ci sono spiragli 
che consentono di pensare 
alla ripresa delle trattative, 
ben vengano, e siano pure a-
perti dalla nostra iniziativa». 

Il ministro degli Esteri, 
che è uscito per ultimo dalla 
sala del Consiglio dei mini
stri, si è mostrato abbastan
za soddisfatto di come erano 
andate le cose. L'importante 
— ha detto — è che ci sia sta
to pieno accordo sulle scelte 
che abbiamo compiuto, ri
guardo al problema dei rap
porti con l'Est, e che ci sia 
soddisfazione unanime per i 
risultati raggiunti. Quanto 
al voto della delegazione ita
liana a Ginevra, Andreotti 

ha osservato «che di questi 
documenti, in tanti anni, 
nessuno se ne è mai occupa
to, e questo mi è sempre di
spiaciuto. Questa volta inve
ce se ne sono occupati, ma 
non si tratta di una questio
ne di governo». Più esplicito 
il ministro degli Esteri è sta
to in un'intervista rilasciata 
ad un quotidiano: «Tagliatel
le fatte in casa ad uso dome
stico», ha detto riferendosi 
alle polemiche dei socialde
mocratici e di altri gruppi 
della maggioranza. Per quel 
che riguarda il merito della 
questione mediorientale, 
Andreotti ha affermato di 
«non aver mai messo in di
scussione, né come ministro 
né come parlamentare, il di
ritto di Israele alla sicurezza. 
Ritengo solo — ha precisato 
— che il problema va risolto 
nell'ambito delle linee trac
ciate dall'ONU, e in un con
testo più generale che af
fronti la questione della si
curezza di tutti i popoli del 
Mediorientc». 

Sull'affare Andreotti sono 
nuovamente intervenuti ieri 
diversi dirigenti democri
stiani. Giovanni Galloni, con 
un articolo sul «Popolo» nel 
quale ribadisce la «piena so
lidarietà della DC al suo mi
nistro degli Esteri», definisce 
«voci stonate» le critiche so
cialdemocratiche, e si dice 

convinto che le iniziative di 
Andreotti godano «della soli
darietà di tutti gli Italiani». 
Molto netto anche un inter
vento del segretario De Mita. 
In un'intervista pubblicata 
Ieri dalla «Stampa», De Mita 
osserva che «in sede ufficiale 
e collegiale c'è pieno accordo 
su una politica estera volta a 
ridurre la tensione interna
zionale. Poi si coglie il prete
sto di aspetti marginali per 
sollevare polemiche immotl-
vate. Devo solo notare — ha 
soggiunto De Mita — che ciò 
avviene quando, con una ini
ziativa seria e non velleita
ria, il ministro Andreotti va 
a Mosca, e non quando, per 
esempio. Craxi va in Unghe
ria. Questi troppo zelanti di
fensori della solidarietà di 
governo — dice De Mita, po
lemicamente rivolto a Longo 
— non si rendono conto che 
così facendo non rafforzano 
una linea di coesione, ma la 
minacciano seriamente». Il 
segretario de, più avanti, si 
spinge ancora oltre nel suo 
«messaggio politico», avver
tendo che il principio dell'al
ternanza alla guida del go
verno resta valido, e che non 
è accettabile il ricatto «o que
sto governo o elezioni antici
pate». Sul versante opposto, 
critiche al ministro degli E-
steri sono state mosse dalla 

minoranza de di «Forze Nuo
ve». In una dichiarazione di 
Sandro Fontana, braccio de
stro di Donat Cattin, le posi
zioni di Andreotti vengono 
paragonate a «giri di valzer», 
in linea con la tradizone «di 
volubilità e di grettezza na
zionalistica» della politica e-
stera italiana, che era stata 
ribaltata da De Gasperi. Al
tri duri attacchi ad Andreot
ti sono venuti dai radicali. 
Marco Pannella, riferendosi 
al viaggio di Andreotti a Mo
sca, ha definito «perniciosa» 
l'attività del ministro degli 
Esteri. 

Ieri intanto Andreotti ha 
avuto due incontri. Il primo 
con l'ambasciatore israelia
no, il secondo con 11 presi
dente della Repubblica Per-
tini. Dei due colloqui non è 
trapelato nulla. Un breve co
municato del Quirinale si li
mita a riferire che l'incontro 
tra Pertinl e Andreotti è sta
to molto cordiale, e che il mi
nistro degli Esteri si è ferma
to a colazione col presidente. 

Infine da registrare che 
nella giornata di oggi il pre
sidente del Consiglio Craxi si 
incontrerà con il presidente 
francese Francois Mitter
rand, in visita a Roma. Pa
lazzo Chigi informa che sarà 
un colloquio informale. 

Piero Sansonetti 

ex militanti dell'estrema si
nistra». 

Secondo fonti della polizia 
è di 54 il bilancio delle vitti
me, oltre duecento sono i fe
riti e circa duemila le perso
ne arrestate, quattromila se
condo altre fonti, nella capi
tale e in altre venti città, du
rante i tre giorni di disordini. 
Ma non è detto che sia un 
bilancio definitivo. Le cin
que maggiori federazioni dei 
lavoratori hanno dato al go-

La strage 
a Santo Domingo 
verno un ultimatum di una 
settimana per aumentare da 
50 a 70 dollari il salario mini
mo mensile, minacciando in 
caso contrario una drastica 
ripresa della protesta nel 

paese. 
Drammatiche testimo

nianze degli scontri e delle 
violenze continuano intanto 
ad arrivare. Mercoledì sera i 
giornalisti che si trovavano 

nelle strade hanno visto i 
soldati sparare con le armi 
automatiche contro centi
naia di giovani che lanciava
no sassi, lasciandone diversi 
sul selciato. Anche a Santia
go, la seconda città del paese, 
160 chilometri a nord-est 
della capitale, le manifesta
zioni sono continuate per 
tutta la giornata di ieri. Jor-
ge Bianco ha pubblicamente 
elogiato il comportamento 
di polizia e forze armate che 

ha definito «equanime». 
CGIL e CISL in due comu

nicati condannano gli inci
denti di questi giorni a Santo 
Domingo. «Con un massacro 
— è scritto nella nota CGIL 
— che è costato la vita di de
cine di persone, le autorità 
hanno voluto reagire alla 
protesta popolare per gli au
menti di prezzi dei prodotti 
alimentari essenziali, au
menti richiesti dal Fondo 
monetario internazionale 
come condizione per la con

cessione di un prestito al go
verno di questo paese». La 
CISL, dal canto suo, «mentre 
ribadisce la condanna per o-
gni uso della repressione, de
nuncia la logica ricattatoria 
con la quale il Fondo mone
tario internazionale ha con
dizionato il prestito accorda
to alla repubblica di Santo 
Domingo». La CGIL chiede 
«al governo italiano di espri
mere nelle opportune sedi 
internazionali il suo sdegno 
per questa grave violazione 
dei diritti umani». 

che trovò il ragazzo "deva
stato dallo spettacolo cui a-
veva assistito". Senza per
dere la calma, gli ordinò 
una tazza di cioccolata, lo 
abbracciò e lo confortò: Al
lora David aveva appena 11 
anni. Implacabili giornali
sti avevano interrogato an
che lui su quella terribile 
notte. 'Stavo — ha ricorda
to — guardando la TV. Non 
ho capito bene cosa è suc
cesso e che cosa avrei dovu
to fare. I miei fratelli e le 
mie sorelle stavano dor
mendo. Non so descrivere 
cosa ho provato. Ma non mi 
sento bene, quindi non par
lo: 

La morte lo aveva sfiora
to la stessa mattina, quan
do un'ondata stava per tra
volgerlo, a Malibu, e a sal
varlo era stato proprio il 
padre. La morte era ancora 
in agguato sul treno che 
trasportava il feretro del 
padre a Washington: stava 
con la testa fuori del fine
strino e un amico lo tirò 
dentro di colpo quando sta
va per essere colpito da uno 
spunzone di metallo che 
sporgeva da un ponte. 

Fu il più irregolare e, for-

La tragedia 
dei Kennedy 

il giovane David Kennedy 

se, il più brillante tra. gli e-
redi di questa tragica ma 
irriducibile dinastia ameri
cana. Ad Harvard, in quel 
tempio della cultura uni
versitaria dove i suoi zìi a-
vevano primeggiato, fini 
comunque tra i fuoricorso e 
si ritiro nel 1979. L'estate 
scorsa si era riscritto, per 
rinunciare dopo pochi me
si. 

Alla morfina era arrivato 
a 17 anni, dopo che si era 
spezzata la schiena in un 
incidente automobilistico 
provocato da suo fratello 
Joseph. Raccontò a un a-
mico che la prima volta in 
cui si era sentito bene dopo 
la morte del padre, era sta
to quando in ospedale gli a-
vevano dato appunto que
sto analgesico. 

Nei titoli dei giornali 
scandalistici ci fini, grazie 
al nome che portava, quan
do gli rubarono trenta dol
lari in un albergo di Har-
lem dove gli eroinomani 
entravano in contatto con 

f u spacciatori. In quell'am-
lente lo chiamavano con il 

soprannome di *James II 
bianco: Era il 1979. L'anno 
dopo la famiglia lo fece en-

neanche l'amministrazione 
democratica di Aversa, chia
mata alla direzione della cit
tà dopo decenni di malgover
no de. »I nostri terremotati 
— spiegano al comune — li 
abbiamo tutti sistemati in 
case IACP, in alloggi requisi
ti e in container, ma per 
quelli di altri comuni abbia
mo le mani legate, non pos
siamo adottare alcun prov
vedimento, le leggi ce Io vie
tano, la burocrazia è quella 
che è._». 

A dicembre 11 sindaco di 
Marano pregò gli ammini
stratori di Aversa di pazien
tare ancora per qualche gior
no, poi avrebbe trovato una 
soluzione per la famiglia 
Prete. Sono passati quattro 
mesi e nulla ancora si è mos
so. Né da Marano, né da Ro
ma. 

Il campo profughi di Aver
sa — un'area di circa 20.000 

I bimbi uccisi 
dal rogo 
metri quadrati — era origi
nariamente un ospedale mi
litare. Subito dopo la guerra 
venne adibito a villaggio per 
ospitare i profughi italiani 
provenienti dalla Libia, dal
l'Eritrea, dall'Istria e dalla 
Dalmazia. Centinaia e centi
naia di famiglie, alloggiate 
alla meno peggio, senza ser
vizi, senza assistenza, con un 
solo gabinetto. E così è rima
sto per anni e anni. Poi, col 
tempo, è stato in parte sfolla
to. Nel campo erano rimaste 
solo una ventina di famiglie, 
quasi tutte provenienti dalla 
Libia. 

Dopo 11 sisma dell'80. però, 

nella stessa area sono stati 
alloggiati anche i terremota
ti. Altre centinaia di fami
glie. altri disagi, altre com
plicazioni burocratiche, ma 
alla fine, per I più, è stata co
munque trovata una solu
zione. La gestione del cam
po, fino a sei mesi fa, era di 
competenza della Regione 
Campania che non ha mai 
mosso un dito pur avendo 
fondi e mezzi a disposizione. 
Successivamente è stata tra
sferita al Comune in virtù di 
una convenzione che preve
de la realizzazione di una vil
la comunale e di spazi attrez
zati per I giovani e gli anzia

ni. 
•Quel campo — spiega il 

compagno Angelo Iacazzi, 
segretario della sezione PCI 
— è uno dei pochi polmoni 
verdi che ci è rimasto. Noi ci 
siamo subito messi al lavoro 
per recuperarlo e restituirlo 
alla città, ma tutto dipende 
dalla permanenza del terre
motati e dei profughi. E se a 
loro nessuno pensa ogni cosa 
resterà bloccata*. 

E ora che anche le roulotte 
sono andate distrutte, cosa 
succederà? La protezione ci
vile non si è nemmeno fatta 
sentire. «Baracca era e ba
racca è rimasta*, commenta
no al comune. I primi inter
venti sono stati assicurati 
dal commissariato locale e 
dall'assessorato all'assisten
za. Ma dopo? 

Silvestro Montanaro 

trare in una clinica per di
sintossicarlo. Per alcuni 
mesi la cura ebbe successo. 
David lavorò come giorna
lista nel mensile «Atlantic, 
poi tornò a vagare nel mon
do dei tossicodipendenti. 
Con la madre Ethel non si 
intendeva. Lo zio Ted aveva 
cercato di fargli da padre 
dopo l'assassinio del fratel
lo Robert. 

Nri l'anni versano della morte di 
ANTONIO GRAMSCI 

i compagni Remigio Pighin. Tonino 
Ferrari «• Pnmo Beltrame ricordano 
il grande fondatore e dirigente dei 
Partito Comunista Italiano vittima 
della feroce repressione del regi:-» 
(ascista e sottoscrivono L ICOGOO 
per l'Unità. 
Milano. 27 aprile 1934 

Nel settimo anniversario delia mor
te di 

CESARE COLOMBO 
(COLOMBINO) 

la famiglia lo ricorda insieme alle 
compagne, ai compagni, agli amxi 
cannami scomparsi in questi anni e 
sottoscrive L 300 000 per IX'nità 
27 aprile 1934 

Nel 7* anniversario della scomparsa 
del caro compagno 

CESARE COLOMBO 
(COLOMBINO) 

Mari» e Wilfi Schupparelli lo ricor
dano a tutto il Partito e sottoscrivo
no ventimila lire per 1 Unita 
Roma 27 aprile 1934 

I*a Cooperativa Lavoratori Orto-
menato e la sezione Ravazzoli del 
PCI de» Mercati generali di Milano. 
in ricordo dell'importante contribu
to dirigenziale e umano del compa
gno 

. FULVIO FORMENTI 
gii presidente della Cooperativa 
scomparso immaturamente, sotto
scrivono lire 200 000 
Milano. 27 aprile 1984 

Il Presidente i compagni tutti del 
Centro Riforma dello Stato sono vi
cini al comf.igno Antonio Campirò 
per la scomparsa del caro 

PADRE 
Roma. 27 aprile 1934 

È toccato a lui, il senato
re più famoso d'America, 
dettare alla stampa l'epi
taffio per il meno kenne-
diano dei Kennedy: *Tuttl 
noi gli volevamo molto be
ne. Con fede in Dio, pre
ghiamo perché David trovi 
finalmente quella pace che 
non ha trovalo in vita: 
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